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1. La vita del cristiano è un pellegrinaggio
1. INVOCAZIONE  INIZIALE
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Recitiamo questo salmo ( Salmo 122,1-9) a cori alterni: io farò il primo coro, tutti voi, il secondo: 

1. Quale gioia quando mi dissero: “ Andremo alla casa del Signore”.

2. E ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme! Gerusalemme è costruita come città salda e compatta.

1. Là salgono insieme le tribù, le tribù del Signore, secondo la legge di Israele, per lodare il nome del Signore. Là sono posti i seggi del giudizio, i seggi della casa di Davide.

2. Domandate pace per Gerusalemme: sia pace a coloro che ti amano, sia pace sulle tue mura, sicurezza nei tuoi baluardi.

1. Per i miei fratelli e i miei amici io dirò: "su di te sia pace!" Per la casa del Signore nostro Dio,

chiederò per te il bene.

2. Fammi conoscere le tue vie, Signore, insegnami il cammino da seguire. Guidami con la tua verità, istruiscimi: sei tu il Dio che mi salva, ogni giorno sei la mia speranza.




2.INTRODUZIONE

Abbiamo iniziato il nostro nuovo itinerario dei gruppi d’ascolto con due gesti significativi: l’imposizione delle ceneri e la salita al Sacro Monte.  Il primo gesto  ci richiama alla penitenza e all’essenzialità, atteggiamento del pellegrino. Il secondo ci ha permesso di entrare direttamente nel clima del Giubileo, tema che ci accompagnerà in questi prossimi incontri dei gruppi d’ascolto. In questi nostri incontri del periodo quaresimale – pasquale faremo la grande scoperta che Dio, Trinità d’amore è entrato nella nostra storia, si è fatto nostro compagno di viaggio, ha condiviso con noi la fatica del cammino e la gioia dell’abitare nella casa di Dio. La Parola di Dio ci aiuterà  a convertirci dal vagabondaggio, rincorrendo gli idoli contemporanei, facili ma alla fine deludenti, senza futuro, all’essere pellegrini che hanno una meta da raggiungere: la comunione con il nostro Dio e tra di noi. Ma iniziamo l’itinerario partendo dall’esperienza di un grande pellegrino: Abramo (Genesi 12, 1 – 8).

2. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO 

Il Signore disse ad Abram: «Vàttene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram dunque prese la moglie Sarai, e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso il paese di Canaan. Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia di More. Nel paese si trovavano allora i Cananei Il Signore apparve ad Abram e gli disse: «Alla tua discendenza io darò questo paese». Allora Abram costruì in quel posto un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore.

4. L’INCONTRO

1. La tentazione di vivere alla giornata.

Tante volte siamo portati  a vivere  in maniera rassegnata, senza aspettarci nessun cambiamento, nessun futuro diverso. Forse per la nostra fragilità personale, forse per il crollo di tante illusioni, forse per l’affievolirsi della nostra fede. Così rischiamo di non interrogarci più sui problemi di fondo della vita, sul suo senso, sul perché vivere, sui  grandi fini  dell’individuo e dell’umanità. Per molti questi sono problemi inutili o senza risposta. Perché dunque arrovellarsi il cervello ed il cuore? Caduti i grandi miti del progresso e della scienza, del cambio politico, del grande amore della vita che ci ha delusi  … gli uomini sembrano navigare a vista, vivere senza speranza, rassegnati al quotidiano. Ci si accontenta delle piccole cose, delle piccole mete, dei piccoli piaceri immediati e brevi. Sembra  proprio di essere come dei vagabondi senza meta!
2. Abramo, padre dei credenti
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La storia di Abramo, così come si legge nella Bibbia, comincia bruscamente con un ordine di Dio e con una promessa. Chi era Abramo? Un pastore nomade, vissuto  all’inizio del secondo millennio prima di Cristo, nell’area geografica chiamata “Mezzaluna fertile”, in cerca di pascoli per il suo bestiame. Quando Dio lo chiama egli è molto avanti negli anni, è sposato con Sara e non ha figli. Da un punto di vista umano, poche cose possono ormai cambiare nella sua vita. Dio lo chiama e Abramo risponde con fede. Dotato di una straordinaria sensibilità religiosa, Abramo capisce che il Dio che lo chiama è incompatibile con le sue superstizioni e le sue credenze di prima. Sostenuto dalla sua fede lascia il suo paese, la sue gente e la casa di suo padre per obbedire senza riserve a  quel Dio grande che gli manifesta il suo amore con una generosa benedizione. Certo Dio gli chiede tanto: lasciare il suo passato che è una garanzia, il suo ambiente sicuro, le sue tradizioni, la sua gente… verso un futuro di cui non ha nulla. Su che cosa si appoggia Abramo per compiere questo salto nel vuoto? Su una promessa!:” Ti farò divenire una grande nazione”. Dio gli promette una discendenza. Unica certezza per lui è la Parola di questo Dio che gli parla. La  sua fede inizia un modo nuovo di intendere la vita dell’uomo e la sua storia.

3. Verso la vita

Esci dalla tua terra: in questa parola si può riassumere l’esistenza di Abramo e di ciascuno di noi. Ogni vita è un lancio verso il futuro. Anche la nostra vita ha inizio con un salto: nascere è uscire dal sicuro grembo materno. Tutta la nostra vita è un continuo lasciare, un continuo abbandonare situazioni passate: bambino, giovane, adulto, anziano. A poco a poco è tutta una vita che ci lasciamo alle spalle, la nostra vita può sembrare un susseguirsi di perdite irrimediabili. Ma qui la fede fa la differenza. Chi crede può vedere in ogni trasformazione e in ogni cambiamento a cui va incontro, un’occasione per avvicinarsi a Dio e per incontrarlo. La nostra fede ci ricorda che la nostra vita  non è solo un cammino di ricerca delle felicità, della perfezione, ma è un cammino verso la casa del Padre, verso il possesso della vita piena, di cui ora  abbiamo solo un anticipo. Il pellegrinaggio esprime questa tensione verso nuovi orizzonti e soprattutto il desiderio di quella meta che supera il tempo. Il pellegrinaggio è il segno della fede di chi cerca, per trovare una risposta ai suoi interrogativi, e di chi, una volta trovata la risposta, si sente coinvolto in un cammino che lo apre alle speranza dellerealtàrealtà eterne.

4. Fidarsi di Dio
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Abramo partì per un atto di fiducia nel Signore, si fidò di Dio e delle sue parole, affrontò, lui vecchio e senza figli, un lungo viaggio senza sapere dove andava, per poter ricevere  dal Signore una terra  e una numerosa discendenza. Egli ci dice che credere è aprirsi, uscire da se stessi, fidarsi, obbedire, rischiare, mettersi in cammino verso le cose che non si vedono, andare dietro a Gesù.. E’ assumere un atteggiamento di accoglienza, che consente a Dio di fare storia insieme a noi, al di là delle umane possibilità. Egli ci dice ancora  che credere è saper ascoltare, è lasciarsi guidare dalla parola di Dio. Questa parola scuote il nostro torpore, risponde alle nostre domande, allarga i nostri orizzonti, ci offre criteri per interpretare e valutare i fatti della vita e le diverse situazioni. E’ come uno specchio in cui ciascuno può scorgere la propria immagine e la propria storia. Per noi credere significa essere docili all’ascolto, sapendo che la vera beatitudine è di coloro che ascoltano al parola di Dio e la osservano.

5.IL MAGISTERO DEL PAPA

Dalle bolla di indizione del Grande Giubileo dell’Anno 2000 Incarnationis mysterium:

•
L’ istituto del Giubileo nella sua storia si è arricchito di segni che attestano la fede e aiutano la devozione del popolo cristiano. Tra questi bisogna ricordare, anzitutto, il Pellegrinaggio.

Esso riporta alla condizione dell’ uomo che ama descrivere la propria esistenza come un cammino. Dalla nascita alla morte, la condizione di ognuno è quella peculiare dell’homo viator.

•  La Sacra Scrittura, da parte sua, attesta a più riprese il valore del mettersi in cammino per raggiungere il luoghi sacri; era tradizione che l’israelita andasse in pellegrinaggio verso la città dove era conservata l’arca dell’al-leanza,oppure che visitasse il santuario di Betel (cfr Gdc 20,18), o quello in Silo, che vide esaudita la preghiera di Anna, la madre di Samuele (cfr.1 Sam 1,3). Sottomettendosi volontariamente alla legge, anche Gesù con Maria e Giuseppe si fece pellegrino alla città santa di Gerusalemme (cfr. Lc 2,41).”

•
“La storia della Chiesa è il diario vivente di un pellegrinaggio mai terminato. In cammino verso la città dei santi Pietro e Paolo, verso la Terra Santa o verso gli antichi e nuovi santuari dedicati alla Vergine Maria e ai Santi: ecco la meta di tanti fedeli che alimentano così la loro pietà.”

•
Il pellegrinaggio è sempre stato un momento significativo nella vita dei credenti, rivestendo nelle varie epoche espressioni culturali diverse. Esso evoca il cammino personale del credente sulle orme del Redentore: è esercizio di ascesi operosa, di pentimento per le umane debolezze, di costante vigilanza sulla propria fragilità, di preparazione interiore alla riforma del cuore. "Mediante la veglia, il digiuno, la preghiera, il pellegrino avanza sulla strada della perfezione cristiana sforzandosi di giungere, col sostegno della grazia di Dio, allo stato di uomo perfetto nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo" (Ef.4,13) (n.7).
6. DOMANDE

1. Le nostre giornate sono immerse troppo spesso in una miriade di impegni. Ci siamo mai chiesti qual è la ragione di questa frenesia e di questo attivismo?Oppure al contrario, quand’è che ci lasciamo andare, finendo col vivere alla giornata?Ci siamo mai trovati in condizione di arrenderci, di non credere più in nulla, di lasciarci andare?

2. Quali sono i valori, gli ideali in cui crediamo, per i quali ci battiamo e che danno senso alla nostra vita? Quali sono i valori che l’esperienza di Abramo può offrire anche a noi, per il vivere quotidiano?Che cosa ci ha insegnato la sua  vita? Quali sono le promesse che ci hanno spinti a cambiare la nostra vita e a vivere anche oggi nella speranza?

3. Come affrontiamo i cambiamenti che la vita ci impone: di casa e di paese, di età, di salute, di amicizie, di persone care che muoiono…

4. Quale ruolo ha la fede nella mia vita, nel determinarla e nel guidarla? Quale ruolo assume la parola di Dio nelle scelte e nelle decisioni grandi e piccole che siamo chiamati a prendere nel quotidiano?

7 . PER LA PREGHIERA

Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli eserciti! L’ anima mia languisce e brama gli atri del Signore. Il mio cuore e la mia carne esultano nel Dio vivente... Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi! Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore il santo viaggio...

Cresce lungo il cammino il suo vigore, finchè compare davanti a Dio in Sion.

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe...

Per me un giorno nei tuoi atri è più che mille altrove, stare sulla soglia della casa del mio Dio

è meglio che abitare nelle tende degli empi... Il Signore concede grazia e gloria, non rifiuta il bene a chi cammina con rettitudine...  Su, saliamo a Sion, andiamo dal Signore nostro Dio !

( Salmo 84,2-3.5.8-9.11-12)

(Canto) ESCI DALLA TUA TERRA E VA', DOVE TI MOSTRERÒ'.

 ESCI DALLA TUA TERRA A VA', DOVE TI MOSTRERÒ'.

1. Abramo non partire, non andare, non lasciare la tua casa, cosa speri di trovare? La strada è sempre quella ma la gente ti è nemica, dove speri di arrivare? Quello che lasci tu lo conosci, il tuo Signore cosa Ti dà? Un popolo, la terra, la promessa. Parola di Jahvè!

2. La rete sulla spiaggia abbandonata, l' han lasciata i pescatori son partiti con Gesù. La folla che osannava se n'è andata, ma il silenzio una  domanda sempre ai dodici portar: Quello che lasci tu lo conosci, il tuo Signore cosa Ti dà? Il centuplo quaggiù e l'eternità. Parola di Gesù!

3. Partire non è tutto, certamente c'è chi parte e non dà niente cerca solo libertà. Partire con la fede nel Signore, con l'amore aperto a tutti può cambiar l'umanità. Quello che lasci tu lo conosci, quello che porti vale di più. Andate e predicate il mio vangelo. Parola di Gesù!
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2. DIO CAMMINA CON NOI, CONDIVIDE LA NOSTRA VITA
1. INVOCAZIONE  INIZIALE
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Mai come in questo momento, per iniziare la nostra prghiera,  sentiamo di dover far nostro il canto di lode e di ringraziamento dell’apostolo Paolo:

1. “Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo.

2.  In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità,

1. predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà.

2.  Egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza,

aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi:

1.  il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra”.

2. Gloria al Padre…

1. Com’era in principio…

2.INTRODUZIONE

La grande novità portata da Gesù non è principalmente una dottrina sublime, ma l’essere venuto a stare con noi. Dio in Gesù non è più lontano dagli uomini ma ha deciso una volta per tutte di condividere la sua vita con la nostra. Egli si mostra grande proprio in questo stare con noi piccoli e fragili creature. Leggiamo il Vangelo di Giovanni al cap. 1 dove si racconta in sintesi  questa meravigliosa scoperta.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Dal Vangelo secondo Giovanni (1,1-14.16-18)

In principio era la PAROLA, la parola era presso Dio e la parola era Dio. Egli era in principio presso Dio. Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto. Tutto ciò che esiste, in lui era vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’ hanno sopraffatta. Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perchè tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l’ hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio:a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, ne da volere di carne, ne da volere di uomo, ma da Dio sono generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.

4. L’INCONTRO
1. Gesù Cristo, Parola eterna di Dio, Luce e Vita
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Giovanni  si rivolge a noi con il suo vangelo per rendere testimonianza di ciò che ha visto e udito.Ci racconta il grande stupore del mistero di Dio che si è immerso nel nostro  mondo, nella nostra storia, Lui che è eterno, fuori dal tempo, immenso e irraggiungibile. Gesù Cristo è la Rivelazione di questo Dio “originale”, tanto originale da superare  ciò che noi  possiamo immaginarci. Gesù, dice Giovanni,  viene dal Padre eterno, ha le sue radici nell’intimità del Padre, appartiene allo stesso mondo di Dio. Ne condivide l’eternità e  nelle stesso tempo è in comunione con tutta la realtà creata, perché è tramite lui che tutto esiste. Perciò attraverso la vita che c’è nel mondo possiamo cogliere un segno della presenza di Dio.  

· Il mondo è illuminato da lui: la sua 

presenza squarcia il buio delle tenebre, della morte e  dell’oscurità.  Egli è la luce vera che illumina ogni uomo. E’ luce perché ci permette di conoscere   Dio, rivelatosi già nella creazione del mondo ma  che raggiunge il suo culmine nella sua venuta in mezzo a noi. Egli è la luce della nostra vita, l’unica capace di illuminarci, capace di penetrarci nel cuore, illuminando gioie e dolori. Egli ci svela il senso della vita. 

· Ciascuno di noi tuttavia  può correre il rischio di dire di no alla luce, di dire di no a Gesù: ”Venne tra la sua gente, ma i suoi non l’ hanno accolto”.

Se invece lo accogliamo, se crediamo nel nome di Gesù, se lo riconosciamo per quello che egli è: il Figlio di Dio, ci viene donata la gioia di essere figli di Dio, dono immenso ed insperato. La fede che noi  abbiamo è dono dello Spirito santo che opera in noi e ci fa riconoscere in Gesù  L’Emmanuele, il Dio  in mezzo a noi. E’ questa fede che ci permette di guardare a quest’uomo con un occhio più penetrante e andare aldilà delle apparenze per scoprire in lui il Dio con noi.

2.  Noi Vedemmo la sua gloria.

Lo splendore di Dio brilla nella creazione e negli avvenimenti che costellano la storia dell’uomo. Ma Gesù, venendo i mezzo a noi,  manifesta pienamente questa gloria: egli è pieno di grazia: cioè dell’amore di Dio, offerto gratuitamente a noi; è pieno di verità: cioè in piena relazione con Dio e gli uomini. Gesù è la verità e la vita di Dio fatta carne. Ama, guarisce, perdona. Vive e soffre come un uomo fra gli uomini. Tutti possono vederlo ed ascoltarlo. Tutti possono credere in lui, vedere la sua luce, bere la sua acqua, mangiare il suo pane. La misericordia e la fedeltà di Dio, sono diventate realtà in Gesù. Non si tratta più di favori passeggeri e limitati, ma del dono permanete e totale del Figlio fatto uomo in Gesù Cristo.

3. Verso  la Vita

Gesù ha interpretato la sua vicenda terrena come un grande  pellegrinaggio.
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Ha parlato di “esodo dal Padre” e di “ritorno al Padre”. E così ha offerto una chiave di lettura per scoprire la vita nascosta dentro la famiglia stessa di Dio, dentro la Trinità, una forma eterna di “pellegrinaggio”: il Figlio “procede” eternamente dal Padre, lo Spirito Santo “procede” eternamente dal Padre e dal Figlio.

L’esodo del Figlio per entrare nella storia, diventare uno di noi e vivere con noi, e la discesa dello Spirito Santo sulla Chiesa e sul mondo, non sono altro che il prolungamento libero e gratuito verso l’esterno di quelle due originarie “processioni” interne, della vita di Dio.

•
Tutta la vita del Signore è un grande viaggio, un pellegrinaggio verso Gerusalemme, come sottolinea in modo particolare il  vangelo di Luca. Ma la Gerusalemme verso cui Gesù tende non è tanto la città dell’ antico tempio, quanto il luogo della Pasqua, dove si attua il suo mistero di morte e  risurrezione. In modo simile, anche  noi  ci troviamo in un continuo cammino ma il nostro andare è accompagnato dalla sua presenza. La meta non è più un luogo, una città, un tempio, bensì la persona stessa del Maestro e Signore, che dobbiamo seguire portando la croce, entrando cioè nel mistero della sua Pasqua”

•
Ormai il nostro cammino di credenti trova in Gesù il fondamento e il modello, configurandosi come superamento della morte e del peccato, rinascita e approdo definitivo al mistero di Dio. 

•
Il significato più profondo del pellegrinaggio nella prospettiva della fede cristiana è certamente quello che deriva dal riferimento al mistero dell’ incarnazione e al mistero della Pasqua, che ne costituiscono il modello. Il destino del discepolo di Gesù è quello di partecipare al mistero della Pasqua del suo Signore: “Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato, siano con me dove sono io” (Gv 17,24). C’è un passaggio da fare attraverso la morte verso la risurrezione, per entrare nella vita che ci è promessa. Camminare insieme verso un luogo santo diventa segno espressivo della partecipazione alla Pasqua del Signore, soprattutto quando culmina nella celebrazione dei sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia”.
5. IL MAGISTERO DEL PAPA

Dalla bolla di indizione del Grande Giubileo dell’Anno 2000 Incarnationis mysterium:

•
“Il tempo giubilare ci introduce a quel robusto linguaggio che la divina pedagogia della salvezza impiega per sospingere l’uomo alla conversione e alla penitenza, principio e via della sua riabilitazione e condizione per recuperare ciò che con le sole sue forze non potrebbe conseguire:l’ amicizia di Dio, la sua grazia, la vita soprannaturale, l’unica in cui possono risolversi le più profonde aspirazioni del cuore umano....

•
Il passo dei credenti verso il terzo millennio non risente affatto della stanchezza che il peso di duemila anni di storia potrebbe portare con sè; i cristiani si sentono piuttosto rinfrancati a motivo della consapevolezza di recare al mondo la luce vera, Cristo Signore. La Chiesa, annunciando Gesù di Nazaret, vero Dio e uomo perfetto, apre davanti ad ogni essere umano la prospettiva di essere “divinizzato” e così diventare più uomo. E’ questa l’unica via mediante la quale il mondo può scoprire l’alta vocazione a cui è chiamato e realizzarla nella salvezza operata da Dio” (n.2)

•
“Gesù di Nazaret, rivelatore del Padre, ha portato a compimento il desiderio nascosto nel cuore di ogni uomo di conoscere Dio. Ciò che la creazione conservava impresso in sè come sigillo dalla mano creatrice di Dio e ciò che i Profeti antichi avevano annunciato come promessa, nella rivelazione di Cristo giunge a  definitiva manifestazione. Gesù rivela il volto di Dio Padre “ricco di misericordia ecompassione” (Gc 5,11), e con l’ invio dello Spirito Santo rende manifesto il mistero di amore della Trinità” ( n. 3).
6. DOMANDE

1. In Cristo ognuno scopre il mistero della propria vita. Egli è il criterio di 
giudizio dei nostri progetti umani. In Lui ogni persona  diventa più uomo. Sono vere per te queste parole? Come sono accolte e vissute nella nostra vita di credenti?

2. Che cosa possiamo fare perché il dono che Gesù fa di se stesso diventi nostro? Cosa possiamo fare perché la fede che ci è stata data in dono cresca? Nella nostra vita abbiamo incontrato Gesù? Come  questo incontro ci ha cambiato la vita?

3. Dopo tanti o pochi anni che siamo cristiani, posso dire di conoscere veramente Gesù, di conoscere il suo vangelo, oppure la mia conoscenza di lui è ancora superficiale, approssimativa? Leggo e medito regolarmente il vangelo anche quando non ci sono i gruppi d’ascolto?

4. Il pericolo di dire di No a Gesù lo corriamo tutti e sempre: il rischio di cadere nelle tenebre e di rifiutare la luce è costante anche per noi. La quaresima, che abbiamo da poco iniziato , ci aiuta a vivere nella vigilanza  e nella lotta al male?Che impegni abbiamo preso? 

5. Sento il Signore Gesù compagno di viaggio in questo mio pellegrinare, sento che la mia vita  non è destinata a un vagare senza meta ma all’incontro definitivo con Lui, alla comunione vera con lui e con tutti i suoi figli e nostri fratelli? Come vivo le relazioni con le persone che condividono la fede nel Signore: sono aperto, accolgiente, pronto all’aiuto oppure vivo solitario, ripiegato su me stesso e i miei problemi?

7 . PER LA PREGHIERA

Gesù tenerezza di Dio

Attraverso molti gesti di tenerezza che lungo la vita costruiscono l’umanità 

noi ti riconosciamo, Signore.

Nei primi fremiti dell’ amore che meravigliano ogni uomo e ogni donna tu sei presente, Signore.

Nerllo svelarsi della vita che nasce intuiamo il tuo affetto di Padre

Nei passi affettuosi che accompagnano coloro che cercano il cammino 

è la tua premura che si fa segno della tua presenza.

Attraverso la meravigliosa dedizione che circonda i feriti della vita noi ti riconosciamo, Signore.

Nella tenera sollecitudine che circonda il letto di un malato, tu sei presente, Signore.

Nell’accompagnamento rispettoso di colui che sta per compiere il grande viaggio 

è la tua dolcezza che si intuisce.

Nel  nostro pellegrinare sappiamo che tu sei con noi, ci accompagni, ci rincuori, 

ci stimoli con parole  e gesti d’amore.

Ma tu sei anche colui di cui ci prendiamo cura, che prendiamo per mano 

ogni volta che ci facciamo fratelli di ogni uomo. 

Scusaci per tutte le volte che  non ti abbiamo visto in chi ci tendeva la mano.Per tutte le volte che nelle difficoltà abbaimo pensato di essere soli, che tu ti fossi dimenticato di noi. Ma tu eri lì  a soffrire per noi e con noi. Grazie Gesù, luce , via , verità e vita.
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3. DIO  CI  ACCOGLIE  E   CI  PERDONA  OFFRENDOCI  IL SACRAMENTO  DELLA  RICONCILIAZIONE
1. INVOCAZIONE  INIZIALE

Iniziamo il nostro incontro  del gruppi d’ascolto pregando insieme a cori alterni:
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1. Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa,

e perdonato il peccato.

2. Beato l’uomo a cui Dio non imputa alcun male

e nel cui spirito non è inganno.

1. Ti ho manifestato il mio peccato, non ho tenuto nascosto il mio errore. Ho detto : “Confesserò al Signore le mie colpe” e tu hai rimesso la malizia del mio peccato.

2. Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’ angoscia. Quando irromperanno grandi acque non lo potranno raggiungere.

1. Tu sei il mio rifugio, mi preservi dal pericolo,

mi circondi di esultanza per la salvezza.

2. Ti farò saggio, t’indicherò la via da seguire;

con gli occhi su di te, ti darò consiglio.

1. Non siate come il cavallo e come il mulo privi di intelligenza;  si piega la loro fierezza con morso e briglie, se no, a te non si avvicinano.

2. Molti saranno i dolori dell’empio, ma la grazia circonda chi confida nel Signore.

1. Gioite nel Signore ed  esultate, giusti,   giubilate, voi tutti, retti di cuore.

2. Gloria al Padre…

1. Com’era  in principio…

2.INTRODUZIONE

La vita ci  chiede di tanto in tanto di fare un bilancio della nostra esistenza, di ripensare al percorso fatto, ai passi e alle scelte che ci hanno portato a vivere la situazione in cui ora ci troviamo. Non si tratta di nostalgia, ma del bisogno di ricomprendere  più in profondità il senso della nostra vita, eventuali condizionamenti che possono averci deviati dalla retta via, le scelte sbagliate che hanno bisogno di essere corrette. Vogliamo allora mettere a confronto la nostra vita con il vangelo di Luca, che descrive l’incontro di Gesù con Zaccheo. Da una parte troviamo Zaccheo con la sua storia sbagliata alle spalle, dall’altra Gesù che va a cercare chi era perduto, che parla di Dio Padre, dell’ inutilità e precarietà di tutto quello che ci imprigiona nelle cose materiali, della necessità di liberarci dagli impedimenti per poter essere nuovamente veramente liberi.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Dal Vangelo secondo Luca ( 19,1-10)

Entrato in Gerico, Gesù attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poichè era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poichè doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: " Zaccheo, scendi subito, perchè oggi devo fermarmi a casa tua”.In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano:"E’ andato ad alloggiare da un peccatore!”.Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io dò la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù gli rispose:"Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perchè anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”.
4. L’INCONTRO

1. FERMIAMOCI SUL BRANO EVANGELICO:

Incominciamo commentando il Vangelo:
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· Verso la città. Gesù è in pellegrinaggio verso Gerusalemme, la città dove  lo aspetta la croce. Prima di giungervi passa per Gerico, anticamente fortezza imprendibile: Zaccheo sarà l’immagine di Gerico espugnata e vinta dal perdono di Gesù. Il Signore entra nella sua vita guarendolo, facendogli recuperare  un nuovo modo di intendere le cose, la vita, le persone, i poveri. Domandiamoci: quando ho incontrato Gesù nella mia vita: quel  Gesù che mi perdona e mi pernmette di vedere le cose e le persone in modo evangelico?

· Raggiunti da uno sguardo. Molta gente lo attende, per vederlo. C’è chi vuole vedere Gesù a partire da un desiderio interiore molto sincero; e c’è chi vuole vedere Gesù soltanto  per pura curiosità. Domandiamoci: il mio desiderio di vedere Gesù, di conoscerlo anche attraverso i gruppi d’ascolto è vero, nasce dal desiderio che la mia vita cambi oppure è animato solo da curiosità. Mi sento di poter dire:” Anch’io l’ho visto, anch’io c’ero!”

· Attratti da un volto. Tra questi c’è anche Zaccheo, che con grande sorpresa si sente chiamare  per nome dal maestro. Gesù va da Zaccheo, perché lo conosce nel profondo, da sempre, e da sempre ha desiderato e aspettato quell’ incontro. Lo chiama per nome per strapparlo dal suo isolamento. Qual è la risposta di Zaccheo? E’ immediata, generosa e gioiosa: “Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia”. Assomiglia questa gioia alla gioia piena di premura di Maria che corre verso Elisabetta, è la fretta gioiosa dei pastori incamminati verso il presepe. “E lo accolse”. Accogliere è il gesto fondamentale dell’amore ed è una parola che esprime tutta la sostanza dell’annuncio  evangelico: Dio è infatti pura accoglienza, gratuità, misericordia e non cerca altro che essere accolto da ciascuno di noi. Come sto accogliendo in questa quaresima la Parola di Dio, Gesù?
· Accolti nella vita. Zaccheo, davanti a Gesù, fa una piena confessione dei propri peccati e del  disordine interiore che ha segnato per molti anni la sua vita. Egli è autenticamente convertito. Per lui ormai sono cambiati i valori e il metro di misura e di valutazione delle cose. Ha fatto un radicale salto di qualità: dalla morte alla vita, dal niente  delle cose  al tutto  del perdono di Dio, dall’avere all’essere, dalla solitudine all’incontro con Gesù, dal possesso al dono. Il suo cuore, ormai liberato e fatto nuovo dall’amore, ha recuperato la capacità di aprirsi alle necessità degli altri che non è solo restituzione dei beni defraudati, ma un nuovo stile di vita: la forza di condividere quello che ha con chi ha bisogno. Domandiamoci: nella nostra vita quanto c’è spazio per un uso serio e caritatevole dei soldi, quanto sono attaccato alle cose?

· Per la pienezza della gioia. L’incontro con Gesù è stato per Zaccheo un “oggi di grazia” un momento di salvezza, un vero Giubileo! Il Salvatore stesso gli si è fatto prossimo liberandolo da una vita deviata, per una  vita vera ed  eterna e Zaccheo ha colto al volo questa possibilità senza rimandarla al domani. Domandiamoci se anche noi abbiamo questa avvertenza: dire subito oggi di si a Gesù e non rimandare mai al domani il nostro salto di qualità nel credere e nel cambiare vita. Domani potrebbe essere troppo tardi!

2. Dio Padre ci cerca

“Dio ama i peccatori, prima ancora che si convertano. Li va a cercare, come il pastore cerca la pecora smarrita.Ci converte e ci rende giusti. Da soli non riusciremmo mai a liberarci dal peccato: siamo troppo prigionieri di un egoismo tenace e di una logica tutta terrestre, immersi in un contesto sociale dove c’è molta confusione su ciò che è bene e su ciò che è  male, non potremmo  mai rovesciare il nostro centro di interesse e i nostri criteri di valutazione; morti alla vita  di comunione con Dio, non potremmo mai resuscitare noi  stessi. Ma lo Spirito Santo ci raggiunge con la sua forza e ci guida sulla via del ritorno: cooperando con la sua grazia,  prendiamo coscienza dei nostri peccati, ne proviamo rimorso, ci apriamo alla fiducia, al desiderio di riconciliarci con Dio rendendo possibile la nostra conversione.

Viene  così il momento in cui rinunciamo al peccato, assumiamo un progetto di vita conforme al Vangelo ed entriamo in un atteggiamento filiale verso Dio e fraterno verso il prossimo. E’ la conversione fondamentale, il grande salto di qualità che la quaresima ci invita a compiere con coraggio. Per i cristiani  questo salto avviene solo in connessione con il sacramento della Riconciliazione: o nelle celebrazione di esso o prima della celebrazione mediante il dolore perfetto, che include il proposito di confessarsi al più presto. Come Pietro, “ anche tu, se vuoi meritare il perdono, cancella le tue colpe con le lacrime: in quel momento Cristo ti guarda. Se incappi in qualche colpa, egli testimone presente di tutta la tua vita segreta, ti guarda con affetto per ricordarti l’ errore e spingerti a confessarlo”.Sia questo lo spiritito con cui ci avviciniamo alla confessione e alla penitenza in preparazione della prossima Pasqua. Noi vivremo comunitariamnete tutto questo Lunedì  17 aprile alle ore 21.00, proprio all’inizio della Settimana Santa. Che queta Pasqua sia per noi un’incontro vivo e rinnovatore come lo fu l’incontro di Gesù con Zaccheo.

5. IL MAGISTERO DEL PAPA
Dalla bolla di indizione del Grande Giubileo dell’Anno 2000 Incarnationis mysterium:

· Anche la comunità dei credente in Cristo e ciascun cristiano hanno bisogno di rileggere la

 propria  storia con gli occhi della fede e cogliervi la presenza salvante di Dio, per rinnovare la fede in lui e per riscattare il proprio passato da quelle situazioni di peccato e di morte che impediscono la riconciliazione piena con Dio, con se stessi, con i fratelli, con il creato.

Il grande Giubileo del 2000 chiede a tutti un atto di coraggio e di umiltà nel riconoscere le mancanze compiute nel corso dei secoli e nel nostro tempo da quanti hanno portato e portano il nome di cristiani...

•
Nessuno in quest’anno giubilare voglia escludersi dall’abbraccio del Padre. Nessuno si comporti come il fratello maggiore della parabola evangelica che si rifiuta di entrare in casa per fare festa (cfr. Lc 15,25-30). La gioia del perdono sia più forte e più grande di ogni risentimento.

· Anche noi, figli della Chiesa, abbiamo peccato e alla Sposa di Cristo è stato impedito di

risplendere in tutta la bellezza del suo volto. Il nostro peccato ha ostacolato l’azione dello Spirito nel cuore di tante persone. La nostra poca fede ha fatto cadere nell’indifferenza e allontanato molti da un autentico incontro con Cristo. “Come successore di Pietro, chiedo che in quest’anno di misericordia la Chiesa, forte della santità che riceve dal suo Signore, si inginocchi dinanzi a Dio e implori il perdono per i peccati passati e presenti dei suoi figli. Tutti hanno peccato e nessuno può dirsi giusto dinanzi a Dio (cfr. 1Re 8,46).  Si ripeta senza timore “Abbiamo peccato” (Ger 3,25), ma sia mantenuta viva la certezza che “ laddove ha abbondato il peccato ha sovrabbondato la grazia” (Rm 5,20)... “I cristiani sono invitati a farsi carico, davanti a Dio e agli uomini offesi dai loro comportamenti, delle mancanze da loro commesse. Lo facciano senza nulla chiedere in cambio, forti solo dell’ “amore di Dio che è stato riversato nei loro cuori”(Rm5,5).
6. DOMANDE

1.Può succedere che un rapporto forte di amore si possa spegnere, è la crisi dell’ amore.  Anche nella fede succede questo: ci si dimentica di Dio e si rincorrono gli idoli del mondo.  A volte  invece la crisi di fede diventa l’ occasione per ricuperare più in profondità quello che sembra perso.   Abbiamo sperimentato, qualche volta, nella nostra vita questa crisi e con quale esito personale?

2. Quante volte hai incontrato veramente  nella tua vita  Gesù? Partecipi ai gruppi d’ascolto per lasciarti incontrare da lui oppure solo per curiosità, per abitudine? Vi partecipi portando tutto te stesso, superando anche le difficoltà che ti impedirebbero di vedere Gesù oppure sei ormai entrato in un tram-tram per cui vivi questa esperienza un po’ passivamente o addirittura con stanchezza e noia?

3. Cosa pensi del sacramento del Perdono, della confessione? E’ un gesto abituale della tua vita di credente oppure è relegato solo in alcuni momenti dell’anno? Sei un penitente che vive con regolarità la gioia del perdono oppure ne senti principalmente il peso di andare a confessari dal prete?

[image: image9.png]lo.v
N
s Avw"’ \HVMM»\.A« AA : J.





7 . PER LA PREGHIERA

Signore Iddio, concedimi attraverso la tua parola

di conoscere te, Padre buono

e di conoscere me, figlio tuo peccatore.

Che io veda, Signore,

la mia miseria e la tua misericordia,

il mio peccato e la tua grazia,

la mia povertà e la tua ricchezza,

la mia debolezza e la tua forza,

la mia stoltezza e la tua sapienza,

la mia tenebra e la tua luce,

il mio inferno e il tuo regno.

Te lo chiedo nella forza dello Spirito Santo

per mezzo di Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore. Amen.
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4. UNA VITA DA UOMINI LIBERI
1. INVOCAZIONE  INIZIALE
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Iniziamo il nostro incontro pregando insieme con le parole della Bibbia che abbiamo ascoltato all’inizio di questo tempo di quaresima. Ci sono suggerite dal profeta  Isaia (Isaia 58,6-11)

1. Signore non è piuttosto questo il digiuno che tu vuoi: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo?

2. Non consiste forse nel dividere il pane con l’ affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli della tua carne?

1. Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto.

2. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà.

1. Allora  invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”

2. Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se offrirai il pane all’affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio.

1. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono.

2. Gloria al Padre…

1. Com’era in principio…
2.INTRODUZIONE

Essere uomini nuovi, fatti nuovi dal perdono di Dio, dall’incontro autentico con Lui  ci apre gli occhi, ci mostra la vita nella sua verità, ci permette di guardare agli altri in modo diverso; cambia così il nostro modo di giudicare la vita e le persone come  per Zaccheo: non più da estranei ma da fratelli. Essere  uomini liberi significa saper instaurare relazioni autenticamente umane con tutti. Lasciamoci stimolare da queste significative parole di Madre Teresa di Calcutta: “Esistono molte medicine e molte  terapie per tutti i tipi di malati, ma, a meno che non si offrano mani gentili e non si donino cuori generosi, non credo che  possa mai esserci una qualsiasi cura  per il terribile morbo di sentirsi non amati. Può accadere che un semplice sorriso, una breve visita, il fatto di scrivere una lettera o di donare qualcosa possa rappresentare il nostro amore di Dio in azione….La lebbra peggiore è la solitudine, e la solitudine sta a Roma, a New York, dovunque. Puoi trovare Calcutta in tutto il mondo, se hai occhi per vedere. Dovunque ci sono i non amati, i non voluti, i non curati, i respinti, i dimenticati. Questa è la povertà più grande. “I poveri non hanno bisogno della nostra compassione o della nostra commiserazione. Hanno bisogno del nostro aiuto e della nostra assistenza. I poveri sono la speranza di salvezza dell’ umanità. Se ci fossero poveri sulla luna, noi dovremmo andarci” . Ci introduciamo, dopo questa bella  testimonianza, alla lettura del vangelo di Matteo.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Dal Vangelo secondo Matteo (25, 31-46):
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“Quando il figlio dell’ uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, sederà sul trono della sua gloria. E davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra.

Allora il re dirà a coloro che saranno alla sua destra: “Venite,benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo. Perchè ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”.

Allora i giusti gli risponderanno:" Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?” E il re dirà loro:"In verità io vi dico: ogni volta che lo avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’ avete fatto a me”.

Poi dirà anche a quelli che saranno alla sua sinistra:" Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perchè ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”.

Anch’essi allora risponderanno: "Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito?”. Ma egli risponderà loro: “In verità io vi dico: ogni volta che non lo avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”.  E se ne andranno:questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna.
4. L’INCONTRO

· Al capitolo 25 del Vangelo di

 Matteo troviamo idealmente la conclusione o, meglio, il  coronamento degli insegnamenti di Gesù. Infatti, dal capitolo successivo,  la scena sarà completamente occupata dai tragici fatti della passione e non ci sarà più tempo per  l’ insegnamento. Noi ogni anno celebriamo il mistero della Passione nella Settimana centrale dell’anno: la Settimana Santa. Questi nostri gruppi d’ascolto sono quindi una bella preparazione  a questo appuntamento pasquale. Dobbiamo perciò prestare attenzione particolare a questo testo, proprio per la sua collocazione che ci ricorda parole di vita eterna, parole dette  da Gesù nell’ imminenza di darci il segno più grande dell’amore di Dio: quello di dare la vita  per tutti noi. 

· I primi versetti compaiono subito

 con tutti i verbi al futuro. Saremmo quasi presi dalla  curiosità di sapere che cosa succederà negli ultimi tempi, di avere finalmente informazioni precise su ciò che accadrà. Il tenore del testo e il suo accento ci costringono, invece, a spostare altrove l’interesse. E precisamente, sul concreto impegno che, qui, nel presente, è richiesto a ciascuno.  Chissà quante volte abbiamo   desiderato  sapere il nostro furuto, poter anticipare l’esito della nostra vita. Ebbene: Gesù ci dice che è possibile sapere quale sarà il nostro vero futuro: sarà un giudizio sul nostro essere stati uomini liberi, autenticamente liberi  e pronti a donarci agli altri.  

· Al centro del nostro futuro c’è “il 
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Figlio dell’uomo, il Signore.” Tutto ruota attorno a lui, re potente,  comprese le semplici e quotidiane situazioni. Tutte le nostre azioni saranno  giudicate dal quel “ l’avrete fatto a me”. E’ proprio quell’avete fatto a me, l’elemento nuovo. E’ partendo da questa considerazione che  le persone vengono definite  nostri fratelli  e fratelli del Signore, perché il primo povero e bisognoso è stato lui.

•
Oltre a ciò, possiamo sentire tutta l’ enfasi attorno al verbo “fare”   (vv 40-45): qui non ci sono bei discorsi sulle intenzioni, non ci si ferma a disquisire sulle scusanti e nemmeno si perde tempo a discutere sui massimi sistemi. Il problema è: l’hai fatto o non l’hai fatto? Non si tratta di eroismo, è chiaro, ma della concretezza e ordinarietà dei gesti; tanto che basta che questo gesto venga rivolto “ a uno solo” (vv. 40-45) di questi miei fratelli, perché il gesto diventi importante! Pensiamo al valore dei nostri gesti, delle nostre azioni gratuite, della disponibilità che offriamo agli altri, al vicino di casa piuttosto che all’estraneo che tende la sua mano. Non chi dice” Signore, Signore, ma chi fa la volontà del Padre mio entrerà nella vita, nel Regno dei cieli.” Gli uomini  autentici si misurano non solo sulle parole ma sulla coerenza tra parole e gesti. La nostra  fede si misura sul concreto,  sul concreto dei fatti e delle parole. Troppe volte invece noi ci fermiamo ai bei propositi dimenticandoci della necessità di vivere la concretezza. La concretezza si chiama affetto per i figli nonostante le fatiche dell’educare soprattutto quando i nostri figli crescono e vogliono essere liberi a tutti i costi, e magari  ci mancano di rispetto; concretezza è la fedeltà coniugale anche quando la vita di coppia diventa difficile e sembra che l’amore degli inizi si sia affievolito oppure dobbiamo misurarci con un perdono difficile o con una pazienza pesante; concretezza significa costanza nel portare avanti i propri impegni quotidiani di studio, di lavoro senza lamentarsi del peso quotidiano come se fossimo i soli a portarlo non dimenticandoci di chi non riesce a trovare lavoro; concretezza significa prendersi cura dei propri parenti anziani e malati nonostante le pesantezze che questo impegno comporta; concretezza significa ricordarsi del giorno del Signore per celebrare l’eucarestia e l’incontro con la comunità al di là degli impegni di svago o di divertimento; concretezza è sapere che nella vita occorre imparare a coniugare fatica e sacrificio con  serenità e gioia interiore, senza troppo lamentarci delle nostre situazioni personali di difficoltà; concretezza è saper convivere  nella pace e nella concordia  nei nostri condomini, nei nostri gruppi senza accendere contese e contrasti per nulla… Noi tutti saremo giudicati proprio su questa concretezza del fare, sapendo che in tutto e in tutti  è presente  Gesù.

•
In buona sostanza sono gli altri e soprattutto  chi ha più bisogno, la nostra salvezza. Conviene ricordarcelo durante questo Giubileo. Anche per il fatto che l’ anno giubilare, in origine, aveva una evidente connessione con una più equa distribuzione dei beni, e un occhio di riguardo ai più bisognosi, per coniugare insieme fede, giustizia e carità, come ci ricorda il capitolo 25 del Levitico, che possiamo leggere, se desideriamo per capire le esigenze legate all’essere veramente liberi verso le persone e le cose.
5. IL MAGISTERO DEL PAPA

Dalla bolla di indizione del Grande Giubileo dell’ anno 2000 Incarnationis mysterium:

“Un segno della misericordia di Dio, oggi particolarmente necessario, è quello della carità, che apre i nostri occhi ai bisogni di quanti vivono nella povertà e nella emarginazione. Sono, queste, situazioni che si estendono oggi su vaste aree sociali e coprono con la loro ombra di morte interi popoli. Il genere umano si trova di fronte a forme di schiavitù nuove e più sottili di quelle conosciute in passato; la libertà continua ad essere per troppe persone una parola priva di contenuto. Non poche nazioni, specialmente quelle più povere, sono oppresse da un debito che ha assunto proporzioni tali da renderne praticamente impossibile il pagamento.

Il Giubileo è un ulteriore richiamo alla conversione del cuore mediante il cambiamento di vita. Ricorda a tutti che non si devono assolutizzare nè  i beni della terra, perchè essi non sono Dio, nè il dominio o la pretesa di dominio dell’uomo, perchè la terra appartiene a Dio e solo a lui: "La terra è mia e voi siete presso di me come forestieri ed inquilini"  (Lv 25,23). Quest’anno di grazia possa toccare il cuore di quanti hanno nelle loro mani le sorti dei popoli!” (n.12)

I fedeli potranno acquistare l’indulgenza giubilare....in ogni luogo, se si recheranno a rendere visita per un congruo tempo ai fratelli che si trovino in necessità o difficoltà (infermi, carcerati, anziani in solitudine, handicappati, ecc.)quasi compiendo un pellegrinaggio verso Cristo presente in loro (cfr. Mt 25,34-36), e ottemperando alle consuete condizioni spirituali, sacramentali e di preghiera.
6. DOMANDE

1. Mettiamo a confronto le parole di Madre Teresa e il Vangelo.  Troviamo elementi comuni? Dopo aver riletto personalmente  il testo, apriamo un confronto tra noi.

2. Cerco  di essere una persona coerente tra quello che sente e dice in chiesa e  quello che vive poi in casa o fuori dalla chiesa? Troppe volte noi cristiani veniamo accusati di “predicare bene e  razzolare male”! So controllare, ad esempio,  il mio carattere con i suoi eccessi o punti deboli? 

3. Vivo la gratuità  e la comunione con le persone, sia quelle che mi sono vicine ed amiche sia quelle che sono estranee? Mi interesso dei problemi degli altri  solo per curiosità o per potervi portare un aiuto vero e concreto ?

4. Saremo giudicati su quell’ “avete fatto a me”: quali sono gli spazi di servizio che posso trovare e a cui aprirmi per far si che la comunità della Kolbe cresca anche grazie alla mia disponibilità e al mio servizio attivo?

7. PER LA PREGHIERA

Signore donaci di esercitare la carità fraterna non solo nelle grandi occasioni,

ma anche nelle umili e comuni circostanze della vita.

Insegna a noi a privarci del superfluo a beneficio dei nostri fratelli che sono nella necessità.

Tu che hai creato gli uomini a tua immagine e somiglianza,

fa’ che sia eliminata ogni ingiusta discriminazione tra uomo e uomo, e tra nazione e nazione.

Gesù insegnaci a gioire con chi gioisce e a piangere con chi piange, 

come sapevi fare Tu quando hai calcato le strade della Palestina 

prendendoti cura di ogni persona che incontravi sul tuo cammino.

perchè la nostra carità diventi sempre più concreta e generosa.

Aiutaci a portare un messaggio di bontà e di gioia a tutte le persone che incontriamo ogni giorno,  ai poveri e ai sofferenti, per incontrare te presente nei nostri fratelli.
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5. PER UNA FESTA SENZA FINE: L’EUCARESTIA
1. INVOCAZIONE  INIZIALE
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Ci introduciamo a questo incontro dei Gruppi d’ascolto invocando lo Spirito Santo:

1. Spirito di sapienza, dacci di comprendere la parola di Dio, il suo messaggio di salvezza per  la nostra vita

2. Spirito di intelligenza, concedici i penetrare il senso della nostra esistenza e di lasciarci illuminare dalla tua volontà.
1. Spirito di scienza, rendici capaci di discernere in ogni circostanza della vita ciò che è buono, giusto e santo.

2. Spirito di fortezza, rinfranca il nostro cuore incerto e donaci di vincere timori e scoraggiamenti.
1. Spirito di consolazione, facci sentire la dolce speranza che infonde la tua presenza.

2. Spirito di verità, donaci il gusto delle cose di Dio e il coraggio della testimonianza.
1. Spirito di fedeltà, rendici coerenti con le scelte che facciamo e capaci di portare il peso della 

prova nel nome del Signore Gesù.

2. Spirito di novità, aprici alla novità che tu ogni giorno semini nella nostra vita e rendici segni  della tua novità.

1. Gloria al Padre…

2. Com’era in principio…
2.INTRODUZIONE

Il mondo non è finito all’alba del 2000 come alcuni temevano. Ma rischiamo davvero di aver iniziato questo nuovo secolo rassegnati a rivedere le cose che pensavano relegate al passato. Forse anche dentro di noi ha preso dimora la mancanza di speranza, la sfiducia tipica di tanti nostri contemporanei. Forse ci stiamo accontentando un po’ tutti di piccoli progetti, sufficienti a sbarcare la giornata! Succede anche a noi di vivere alla giornata, da rassegnati, senza progetti per il futuro? Che cosa fa rinascere in noi la speranza e ci aiuta a progettare  il nostro futuro? Spesso, non solo gli anziani, ma anche i giovani,  vivono con poche speranze, misurandosi su progetti  a breve termine, con il timore di fare  promesse a lunga scadenza o per tutta la vita. Ma chi se non noi cristiani dobbiamo affrontare il terzo millennio animati da speranza e progetti? Chi se non il credente può prendere per mano la storia e dichiarala non chiusa, ma riaperta continuamente dalla presenza di Gesù salvatore? Leggiamo  il Vangelo di Luca per trovare una risposta a questi interrogativi.

3.LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Luca 24, 13 – 35: I discepoli di Emmaus
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Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
4.L’INCONTRO

1. Gesù in persona si accostò e camminava con loro

Iniziamo anche noi con i due discepoli di Emmaus questo viaggio spirituale attraverso le strade del dubbio, con la certezza che in questo viaggio è presente Dio stesso. Per prima cosa vediamo entrare in scena i due discepoli. Sono in cammino, parlano tra di loro, hanno il volto triste, discorrono del dramma della passione e morte di Gesù. Vivono la stessa condizione di tanti che sentono la delusione della propria esistenza e non hanno speranza nella vita. Questo è  un segno chiarissimo della loro crisi di fede, della disillusione. Sembrano dire:” Anche Gesù ci ha illuso!” Ma si accende subito una piccola luce: un altro uomo si accosta  a loro per parlare. E’ un pellegrino sconosciuto, cammina con loro condividendo i loro problemi.

2. Che sono questi discorsi che state facendo?

Gesù non si accontenta di camminare con i due discepoli, di guardare i loro volti tristi, di ascoltare le loro parole desolate. Cerca di conoscere il motivo della loro tristezza, per questo li interpella. E i due discepoli parlano, raccontano il loro dolore. Così come avviene per molte persone, quando sono avvicinate con sincerità e amicizia nel momento della sofferenza. Come sono importanti queste persone che nel momento del bisogno ti si fanno vicine, senza giudicare le situazioni, senza  la presunzione di possedere le risposte, ma esprimendo vicinanza e condivisione.

3. Spiegò loro  tutte le Scritture

Il grande atto di amore di Gesù è quello di donarci la sua parola, spiegarcela, aprirla alla nostra comprensione, per aiutarci ad interpretare con essa gli avvenimenti della vita e dare a loro un senso.Noi tutti siamo chiamati a vivere i gruppi d’ascolto come momento in cui ascoltiamo il vangelo e attraverso la lettura di alcuni episodi, leggiamo la nostra vita e cerchiamo di trovare un senso alle gioie e ai dolori che viviamo.

4. Lo riconobbero allo spezzare del pane
Non basta però solo ascoltare la parola di Dio. Questa dispone il cuore alla scoperta, all’incontro e all’accoglienza di Gesù, che abita dentro la nostra vita. Crea in noi il bisogno della salvezza, come l’ ha creata nei due discepoli. Ma non basta. Occorre sedersi a tavola con il Signore, diventare suoi commensali, condividere il suo stile di vita che è vita donata, scegliere con lui la logica della solidarietà e della condivisione.” Quello che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli, l’avete fatto a me”. L’eucaristia è la massima espressione del dono  che Gesù fa di se stesso ed è invito a vivere la nostra vita come un dono a Dio e ai fratelli. Se Dio lo incontriamo nello spezzare il pane, nei gesti della comunione, allora si possono vivere relazioni riconciliate e fraterne con tutti, nel nome di Gesù.

5. Partirono senza indugio

Come è diverso ora il viaggio di ritorno a Gerusalemme dei due discepoli: prima c’era la tristezza, ora la gioia; prima c’era l’allontanamento e la crisi, ora il ritorno e la fede; prima c’era la delusione, ora il bisogno di correre ad annunciare l’incontro con il Risorto. Il viaggio di ritorno, fatto quasi di corsa, diventa segno di una nuova fede rinnovata dalla parola e del Pane della vita. Questo incontro li ha fatti diventare missionari ed annunciatori. Quando esco dalla S. Messa domenicale sono anch’io cosi, ricaricato e quasi fatto nuovo dall’incontro con Gesù?

6. Davvero il Signore è risorto

E’ questa la grande notizia che essi portano: ma con sorpresa è la grande notizia che a Gerusalemme gli apostoli annunciano  a loro. E un forte momento  di scambio di esperienze autentiche che permette alla comunità di rinsaldare la fede. I nostri gruppi d’ascolto vivono in questo autentico scambio di fede che rincuora e rinfranca il nostro cammino di fede? Siamo anche noi capaci di trasmettere la gioia di sapere che comunque  sta andando la nostra vita siamo chiamati  a condividere la vita di Dio, che essa  avrà un fine gioioso nell’incontro con Gesù risorto? 

5.IL MAGISTERO DEL PAPA

· Fare esperienza della Signore che salva significa anzitutto vivere il cammino della 

fede, specialmente nella preghiera personale e liturgica vissuta come preghiera in Dio, nello Spirito, per il Figlio andando al Padre e tutto da Lui ricevendo nella pace. È l’esperienza del riconoscersi amati e salvati, perdutamente affidati al Dio vivo, nascosti con Cristo nelle relazioni d’amore della Trinità. A tale esperienza si arriva attraverso la conversione del cuore e la riconciliazione con Dio e con la comunità. La Bellezza della carità divina - una volta sperimentata nel profondo del cuore - non può non condurre al superamento dell’individualismo, purtroppo così diffuso anche fra i cristiani. Veniamo condotti a riscoprire il valore del "noi" nella nostra vita, tanto a livello di comunità ecclesiale quanto nelle singole comunità familiari e in tutte le forme in cui, come credenti, ci troviamo a vivere la relazione con gli altri. 

· Ogni volta, nel cuore della celebrazione eucaristica, l’esclamazione "mistero della 

fede" scaturisce dallo stupore consapevole dell’orante, quando lo splendore della verità gli si manifesta in pienezza. Dopo aver compiuto ciò che il Signore Gesù ha comandato agli Apostoli di ripetere "in memoria di Lui", gli occhi della fede si aprono, come quelli dei discepoli di Emmaus (cf. Lc 24,30-31) e confessiamo con stupore e gratitudine il "mistero della pietà" (cf. 1Tim 3,16). La Bellezza si svela nel mistero di Cristo culminante nella Pasqua: la celebrazione eucaristica ne costituisce il memoriale. L’esigenza del celebrare bene si radica in queste convinzioni. I ritmi di parola, silenzio, canto, musica, azione nello svolgersi del rito liturgico contribuiscono a questa esperienza spirituale.
· Se arduo è il cammino, tutto però noi possiamo in Colui che è il nostro Redentore. 

Non volgetevi perciò ad altri se non a Gesù. Non cercate altrove ciò che solo Lui può donarvi, giacché "in nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati" (At 4,12). Con Cristo la santità - progetto divino per ogni battezzato - diventa realizzabile. Contate su di Lui; credete alla forza invincibile del Vangelo e ponete la fede a fondamento della vostra speranza. Gesù cammina con voi, vi rinnova il cuore e vi irrobustisce con il vigore del suo Spirito. Giovani di ogni continente, non abbiate paura di essere i santi del nuovo millennio! Siate contemplativi ed amanti della preghiera; coerenti con la vostra fede e generosi nel servizio ai fratelli, membra attive della Chiesa ed artefici di pace. Per realizzare questo impegnativo progetto di vita, rimanete nell'ascolto della sua Parola, attingete vigore dai Sacramenti, specialmente dall'Eucaristia e dalla Penitenza. Il Signore vi vuole apostoli intrepidi del suo Vangelo e costruttori d'una nuova umanità. In effetti, come potrete affermare di credere nel Dio fatto uomo, se non prendete posizione contro ciò che avvilisce la persona umana e la famiglia? Se credete che Cristo ha rivelato l'amore del Padre per ogni creatura, non potete non porre ogni sforzo per contribuire all'edificazione di un mondo nuovo, fondato sulla potenza dell'amore e del perdono, sulla lotta contro l'ingiustizia ed ogni miseria fisica, morale, spirituale, sull'orientamento della politica, dell'economia, della cultura e della tecnologia al servizio dell'uomo e del suo sviluppo integrale.
6. DOMANDE

1. Come viviamo la celebrazione  domenicale dell’eucaristia? E’ davvero per noi il momento forte di ascolto di Dio che ci parla, che si fa vicino donandoci se stesso nel Pane della vita, oppure vivo questo appuntamento in modo ripetitivo e solo esteriormente?

2. Ricevere l’eucaristia mi ricarica per affrontare la settimana con un cuore rinnovato, con la speranza di avere il Signore al mio fianco, di potermi fidare di lui in ogni occasione oppure anch’io spesso sono rassegnato e sfiduciato della vita?

3. Mi sento responsabile di annunciare agli altri  quello che io ho incontrato e vissuto personalmente durante la celebrazione della S. Messa. Capisco e  vivo la necessità di essere annunciatore del vangelo in casa, con  le persone del palazzo o del quartiere? Sono disposto ad offrirmi per animare la liturgia come cantore nel coro dei giovani o degli adulti oppure come lettore, o favorendo la partecipazione degli altri mettendomi a disposizione per il servizio dell’accoglienza?

7.PER LA PREGHIERA

Fammi dono o Padre della tua luce perché impari a vedere come vedi tu, a pensare come pensi tu, a giudicare come giudichi tu. Dio mio, luce intramontabile.

Fammi dono o Cristo, della tua parola perché impari ad ascoltare come hai ascoltato tu, a dialogare come hai dialogato tu, ad accogliere come hai accolto tu. Dio mio, verità infinita.

Fammi dono o Spirito, del tuo amore perché impari a consolare come consoli tu, a perdonare come perdoni tu, ad amare come ami tu. Dio Mio, amore inesauribile.

O Gesù, tenerezza del Padre, che sei venuto sulla terra per effondere sugli uomini la tua meravigliosa tenerezza, concedimi la grazia di lasciarmi invadere dal tuo amore, per vivere nella speranza dell’eterna salvezza.Amen
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6. LA CARITA’ NON AVRA’ MAI FINE
1. INVOCAZIONE  INIZIALE
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Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo.

T. Amen

Il Signore Gesù, carità di Dio per gli uomini, ci doni di amare con pazienza, benignità, e senza tenere conto del male ricevuto.

T. Fa’ crescere in noi, o Signore, il tuo amore

Il Signore Gesù, una cosa sola con il Padre nello Spirito santo, alimenti in noi la fede, la speranza e la carità.

T. Fa’ crescere in noi, o Signore, il tuo amore

 Il Signore Gesù, che siede alla destra del Padre, ci conceda di condividere un giorno la sua gloria.

T. Fa’ crescere in noi, o Signore, il tuo amore

O Dio, Padre nostro, concedi a noi un’ intelligenza profonda delle sacre Scritture. Apri le nostre menti ed i nostri cuori alla tua Verità perché possiamo penetrare il mistero dell’amore di Dio. Te lo chiediamo per Cristo, tuo Figlio, nostro Signore e nostro Dio, al quale sia gloria  nei secoli dei secoli.

T. Amen

La Vergine Maria, che il Padre ha colmato della sua Grazia, ci affianchi e ci sostenga nel cammino di ascolto della Parola di Dio, in questo mese a Lei dedicato.

T. Maria, madre di Dio e Madre nostra, vieni in nostro aiuto

2.INTRODUZIONE

Il mistero  trinitario, mistero d’amore, trova riflesso nella vita dei credenti. Così almeno dovrebbe essere. Certo, l’amore in una persona si intuisce, si percepisce, si sente. A volte è difficile descriverlo e decifrarlo. Quali sono dunque le forme visibili dell’amore, le sue sfaccettature concrete?  In questo ultimo incontro dei gruppi d’ascolto vogliamo scoprire come si rende visibile e reale l’invisibilità dell’amore divino riversato dallo Spirito Santo nel nostro cuore. Per questo leggiamo il cap. 12 della prima lettera di S. Paolo ai Corinti. In questo scritto noi possiamo toccare con mano il vissuto di una comunità vivace ma anche problematica, a volte instabile, attirata da tutto ciò che è sensazionale. Una comunità divisa al suo interno in fazioni, non ancora cresciuta nella fede al punto da saper decidere  secondo la fede e  non secondo la mentalità del mondo.

3.LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

Dalla prima lettera ai Corinti  (1 Cor 12,31. 13,1-13)

Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte. Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona e un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze ai poveri e dessi il mio corpo per essere bruciato,  ma non avessi la carità niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che  è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, diventato uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte la più grande è la carità.

4.L’INCONTRO

1. Se non ho la carità non sono niente.

Molti dei cristiani di Corinto sono affascinati  dai doni straordinari, alcuni desiderano poter parlare in lingue, fare guarigioni… Paolo invita i suoi ad “aspirare ai carismi più  grandi”, cioè  non ai più impressionanti ma a quelli che risultano più utili per il bene della comunità cristiana. Solo la carità è il vero fondamento dei carismi, dei doni di Dio ed è l’unico criterio per  capire la vera utilità di tutti i doni di Dio. La carità è la via migliore di tutte, la via che eleva verso Dio. La via nella quale ci ha introdotto Gesù.” Se no ho la carità non sono niente!”. Se  volessimo dire con un termine moderno la parola carità  potremmo usare il termine “amore”: se non amo, non sono ninete!. Potrei conoscere tutte le lingue del mondo, potrei essere un veggente, potrei avere poteri speciali per guarire, potrei vivere una grandissima generosità nel fare  e nel distribuire tutto ciò che possiedo ai poveri, potrei subire anche il martirio, ma se non ho l’amore, non sono niente! Solo  l’amore rende belle e vere le nostre azioni, rende consistenti queste cose. L’amore è ciò che permette  di essere veramente qualcosa e addirittura di non far diventare gli altri doni distruttivi, perché frutto della nostra presunzione orgogliosa che alla fine invece che generare amore genera divisione nella comunità. Quando non c’è amore nelle cose che facciamo e diciamo, tutto è vano e pericoloso. Con l’amore tutto trova valore e consistenza, l’amore è l’unica cosa veramente necessaria ed indispensabile: tutto il resto è secondario. Si noti come Paolo usa la parola amore in senso assoluto. Sta pensando quindi alla capacità di amare che viene da Dio e che ci sospinge verso il prossimo. Qui si gioca il valore della persona  e qui si gioca la sua felicità: nella capacità di amare.

2. Che cosa fa l’amore e che cosa non fa.

Potremmo domandarci: quali forme assume l’amore, come si rende visibile concretamente? Ecco la risposta:

· L’amore è paziente: 

sa attendere, sa dare tempo all’altro per crescere, per corregersi, per migliorare.

· L’amore è benigno: 

benevolo, sempre ben disposto, attento ad accogliere nell’altro ciò che c’è di buono, desideroso di vedere  l’altro migliorare, felice di costatare i suoi passi in avanti.

· La carità non è invidiosa: 

non guarda  all’altro come ad un rivale ma come a un  fratello caro, non teme la diversità ma, al contrario, le  apprezza, sa gioire delle doti altrui e dei successi ottenuti.

· La carità non si vanta: 

non guarda dall’alto in basso, sentendosi superiore, umiliandoli o addirittura disprezzandoli.

· Non si gonfia: 

non si insuperbisce per eventuali doti poersonali o per doni ricevuti da Dio, non fa bella mostra delle proprie capacità per ricevere elogi o apprezzamenti.

· Non manca di rispetto: 

è sensibile ed attenta, vigila sulle proprie parole e sui propri comportamenti per non ferire l’altro, per non offrenderne la dignità e la sensibilità

· Non cerca il proprio interesse:

 non agisce per calcolo personale, non si domanda che cosa ne guadagnerà, non sfrutta per sé la posizione in cui si trova o le occasioni che si presentano, agisce sempre gratuitamente,solo per la gioia di vedere l’altro felice.

· Non si adira: 

non si lascia prendere dalla collera, non insulta per nessun motivo, non si irrita se l’altro sbaglia, sa capire le situazioni e intervenire anche con severità, ma sempre per costruire e mai per distruggere.

· Non tiene conto del male ricevuto: 

non dice” Me la paghi!” non se la lega al dito, sa ricostruire i rapporti, sa rispondere al male con il bene, sa stupire l’altro con un perdono sincero.

· Non gode dell’ingiustizia ma si compiace della verità: 

non approva mai comportamenti ingiusti, non li condivide  e non li giustifica, non ride mai davanti alla cattiveria, ma la contesta decisamente; al contrario la carità gioisce quando vede la rettitudine, l’onestà, la bontà verso il prossimo, è capace di complimentarsi in modo cordiale e sincero.

· Tutto copre: 

tutto avvolge con il velo della misericordia e del perdono

· Tutto crede: 

guardando tutto con un occhio di fiducia e positività.

· Tutto spera: 

tutto considera bene  non escludendo mai  uno sviluppo positivo 

· Tutto sopporta:  

tutto regge senza perdersi d’animo e senza farsi piegaredalle difficoltà.

Ecco le diverse sfaccettature di questa pietra preziosa che è la carità. Il semplice pensiero di essere destinati a vivere così e la consapevolezza di poterlo fare grazie all’opera redentrice di Cristo apre il nostro cuore ad una grande riconoscenza.

3. La carità non avrà mai fine

Tutti i doni sono destinati a finire, verrà il giorno che non esisteranno più, solo la carità è inizio di eternità, essa resta per sempre. Essa è eterna perché è divina. Essa restera alla fine perché sta all’origine di tutto; essa è riflesso nel mondo della comunione d’amore che esiste in Dio, cioè nella Trinità. L’amore ha creato il mondo, lo sostiene e lo  porterà alla sua definitva pienezza. Certo noi oggi vediamo tutto in maniera confusa e abbiamo l’impressone che l’amore sia una utopia impossibile, che l’amore spesso sia perdente; in realtà ad esso si deve l’esistenza del mondo in origine, la sua conservazione nel presente e la sua partecipazione alla gloria futura. Noi dell’amore ne possiamo parlare come fossimo solo bambini che sanno balbettare semplici parole su cose molto più grandi di  noi. Ma ciò che è eterno nel mondo è solo l’amore e ciò che nel mondo è amore è destinato a vivere per sempre perché è eterno. Del resto la stessa esperienza personale ce lo dice: la scia di santità che lasciano dietro di sé i veri credenti rimane indelebile, come luce che attira e conquista, come ricordo caro e consolante. Pensiamo solo a Madre Teresa di Calcutta o a Padre Pio!  Davanti all’ amore non si puòche rimanere ammirati e fortemente attratti a vivere così.

4. Nella carità saremo santificati

Dio “è tutto amore; con tutto se stesso ama e vuole essere amato; perciò vorrebbe che i suoi figli fossero interamente trasformati in lui per amore”.  La santità consiste nella carità e la carità, nel dialogo con Dio, può assumere e valorizzare qualsiasi realtà. Per questo è una possibilità reale e un appello per tutti.  Non occorrono esperienze straordinarie di conoscenza, di contemplazione e di fuga dal mondo. Basta la vita ordinaria: preghiera, relazioni familiari e sociali, lavoro, riposo, sofferenza, apostolato. Dio ci chiama in ogni cosa, continuamente. Ogni persona, cosa o avvenimento è una sua parola, un dono e un compito.Da parte nostra dobbiamo rispondere a Dio in ogni situazione: cercare sempre la sua volontà rivolgendo spesso a lui anche una attenzione consapevole; accettare come una possibilità di bene che viene offerta, se stessi, la propria storia, gli altri, le realtà della natura, gli eventi piccoli o grandi, favorevoli o tristi; fare il bene “ con cura, spesso e con prontezza”, non come coloro che  “ mangiano senza gusto, dormono senza riposare, ridono senza gioia, si trascinano invece di camminare”. La  nostra vita intera diventa dialogo con Dio, preghiera diffusa, atto di amore continuato.Ogni nostra esperienza diventa cooperazione al suo regno; si unifica e si integra in un solo progetto. Le energie della intelligenza, della volontà, dell’affettività, della corporeità si orientano sempre più a lui. Si realizza un’esperienza di Dio incarnata nella storia, una comunione sempre più perfetta

5.IL MAGISTERO DELL’ARCIVESCOVO

Mettersi in ascolto delle domande vere del cuore umano vuol dire cogliere ogni nostalgia di bellezza, dovunque essa sia presente, per camminare insieme con tutti nella ricerca della Bellezza che salva. Condividere il dono della Bellezza significa inoltre vivere la gratuità dell’amore: la carità è la Bellezza che si irradia e trasforma chi raggiunge. Nella carità non c’è rapporto di dipendenza fra chi dà e chi riceve, ma scambio nella comune partecipazione al dono della Bellezza crocifissa e risorta, dell’Amore divino che salva. Va allora riscoperto il valore dell’altro e del diverso, inteso sul modello delle relazioni vicendevoli delle tre Persone divine: non l’altro come concorrente o dipendente, ma come ricchezza e grazia nella diversità.

L’unità delle tre dimensioni indicate - quella dell’esperienza sacramentale della Bellezza che salva, quella dell’ascolto della Parola che l’annuncia e della proclamazione di essa e quella della condivisione nella carità - va sempre cercata, ma è urgenza propria e particolare dell’ anno giubilare. Non sarà vissuto se non abbraccerà una rinnovata lettura della vita e della storia alla luce della Trinità, alla scuola della Parola di Dio proclamata e accolta, se non si nutrirà dei sacramenti della vita riscoperti in tutta la loro ricchezza di luoghi di incontro con la Bellezza che salva, e se non si vivrà lo sforzo di condividere con tutti il dono di questa stessa Bellezza. Liturgia e vita spirituale, catechesi ed evangelizzazione, dialogo e servizio della carità dovranno conoscere nell’anno giubilare un nuovo slancio, motivato dal rinnovato incontro con la bellezza di Dio, sperimentato nel cammino del tempo che è l’anno santo del  2000.

6. DOMANDE

1. Quali sentimenti o quali riflessioni ha provocato in me questa Parola che lo Spirito di Dio mi ha rivolto? Mi ritrovo in quanto è stato detto? Che cosa penso al riguardo? Quale aspetto tra quelli che sono emersi mi ha più colpito? Che cosa mi è sembrato particolarmente importante?

2. Credo veramente che l’amare e l’essere amato siano le vere occasioni e possibilità per la mia vita, oppure  sono rassegnato, disilluso dai tradimenti subiti dagli amici, dalle persone che credevo mi volessero bene, dai credenti che lo sono solo quando sono in chiesa a pregare e poi, fuori chiesa, si comportano come o peggio degli altri?


3. Cosa posso fare di concreto per convertire la mia vita a un amore più limpido e vero: cosa devo cambiare in casa, sul lavoro, con le persone, in comunità, del mio carattere perché la mia vita sia sempre  più specchio della santità di Dio?

7.PER LA PREGHIERA

Padre onnipotente e santo, tu sei la fonte della carità perfetta, da te proviene l’amore puro e santo,

saldo fondamento dell’esistenza cristiana e unico criterio di giudizio per ogni dono dello Spirito.

Donaci, o Padre, l’amore che viene dall’alto, la capacità di amare che fa risplendere nel mondo

la gloria del mistero trinitario. Donaci, o Padre, la carità paziente, benigna, mite e serena; la carità che non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto; la carità che non gode dell’ ingiustizia, ma si compiace della verità; la carità che tutto copre, tutto spera, tutto sopporta. Rendici perseveranti e fermi  nel coltivare queste virtù, che fanno brillare la carità dei suoi molteplici colori. Aiutaci a comprendere che senza l’amore nulla vale, che con l’amore tutto trova la sua consistenza e la sua verità. Aiutaci ad accogliere con riconoscenza i doni che ci concedi, senza però pretenderli e senza trasformarli in motivo di vanto. Fà che tutto serva sempre e solo al bene della tua Chiesa. Rendi il nostro cuore sensibile, perchè sappiamo riconoscere nel mondo i bagliori dell’eternità che si sprigionano dalla testimonianza d’amore dei veri credenti: per questa testimonianza noi ti benediciamo, mentre ti supplichiamo di fare anche della nostra vita un segno luminoso del tuo amore, un riflesso della tua gloria, o Padre, che con il Figlio e lo Spirito santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
